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Ad occuparsi della viabilità romana il primo in ordine di tempo è il Pratilli ( 1745 ), seguito dal Mom-
msen ( 1847 ) e dallo Jannacchini (1891). 

La sua opera “Della via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi, Napoli 1745”, è una minie-
ra di dati, di tracce e di segni del paesaggio archeologico ancora incontaminato di San Sossio, Vallesac-
carda, Di Contra=Scampitella, di Anzano… che il lettore potrà riscontrare nel libro IV alle pagine 507-509 
fedelmente riportate da “Pagus”, rivista culturale del Gruppo Archeologico di “Scampitella”. 

DETTAGLI TOPOGRAFICI DELLA FIUMARELLA 

E ZONA LIMITROFA IN F. M. PRATILLI

�G�i�u�g�n�o� �2�0�1�2

a cura di Michele Auciello
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ANTICHE FATICHE CONTADINE

di Ottavio Di Spirito

Rivolgendo uno sguardo al passato, sento nostalgia per la vita semplice, sana, serena della mia ormai 
lontana giovinezza, quando la vita era scandita sul ciclo delle stagioni, della natura, dei lavori dei cam-
pi. Certo non è che nei decenni trascorsi la vita, specialmente per noi contadini, fosse tutto un idillio. 
Tutt’altro. Fino a poco più di mezzo secolo fa, e non solo nelle campagne, la nostra vita, la nostra econo-
mia, la nostra famiglia erano strutturate sul modello della famiglia patriarcale, i cui componenti, più 
numerosi di quelli di oggi, dovevano tutti contribuire al sostegno economico, all’unione e alla concor-
dia del nucleo parentale mediante il lavoro quotidiano, dal quale non erano esclusi neppure i figli 
minorenni, spesso a discapito della scuola e dello svago. Degli svariati lavori agricoli alcuni erano 
molto duri e faticosi come, ad esempio, la mietitura e la trebbiatura, perché concentrati in un periodo 
ristretto di tempo e in coincidenza con la massima calura estiva. Ma, prescindendo da epoche più 
remote e, soprattutto dall’epoca d’oggi in cui le campagne sono invase da trattori supertecnologici e 
plurifunzionali mietitrebbie, vorrei qui richiamare alla memoria qualche nostalgico ricordo personale 
risalente all’estate dell’anno 1950. Mi rivedo, dunque adolescente, ripercorrere con lo sguardo le ampie 
distese di grano, quasi un solido mare verdastro a sfumature giallo-dorate ondeggiante al vento, e tra 
le spighe non ancora completamente mature, far capolino il rosso dei papaveri e l’azzurro dei fiordali-
si. Ancora qualche settimana di attesa, e giungevano le fervide giornate della mietitura. Allora, 
anch’io, nonostante la minore età, insieme a qualche fratello ancora più piccolo, dovevo dare il mio con-
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tributo. Il nostro compito principale era quello di andare ad attingere l’acqua fresca del pozzo con il 
catino di zinco, riempire lu cecin’ e portare da bere ai mietitori; e di tanto in tanto dovevamo porgere 
loro anche la fiasca con il vino o il suo sostituto, il bottiglione impagliato. Non solo. Dovevamo anche 
coadiuvare la donna addetta alla raccolta dei mannelli (giermit’) di spighe posati dai mietitori sulla 
ristoppia, farne delle fascine dette “gregne” e riordinarle in mucchietti a forma di piccole piramidi con-
tenenti ciascuno regolarmente venti covoni: l’asieggh’. Si lavorava fino a non poterne più per il caldo, il 
sudore, la stanchezza. Si avvertiva un po’ di sollievo, un leggero buonumore generale soltanto verso 
mezzogiorno, quando giungeva mia madre con il pesante cesto sulla testa contenente il pasto del gior-
no. Il pranzo veniva consumato su di un’ampia tovaglia (lu m’sal’) dispiegato sul culmo ripiegato sulla 
nuda terra o, possibilmente, su di una chiazza d’erba appassita, all’ombra di qualche salice o di qualche 
olmo sui cui rami stridevano le cicale. Dopo il secondo lungo turno di lavoro ripreso dopo la sosta di 
mezzogiorno, si aveva un secondo intervallo, più breve, nel tardo pomeriggio quando si consumava la 
terza delle nostrane cosiddette “ quattro mangiate”, che non sempre, in realtà, erano quattro. Si trat-
tava di una breve sosta in cui si consumava una sorta di merenda, un frugale pasto a base di pane, qual-
che sfoglia di cipolla fresca, un pezzetto di formaggio stagionato nonché qualche sorsata di vino 
dall’immancabile fiasca. Quel piccolo intervallo costituiva, specialmente per noi piccoli, una benedi-
zione, un vero ristoro, reso più gradevole dall’agognata più fresca ora del giorno prima del tramonto. 
Altrettanta fatica fisica e maggiore velocità di movimento richiedeva il lavoro della trebbiatura. Ritor-
nando all’estate di quell’anno santo 1950, l’unico anno che io ricordi in cui ci fu un buon raccolto, e 
approdò, forse per la prima volta, sulla nostra aia, la mitica trebbia. Nulla a che fare con le sofisticate 
mastodontiche mietitrebbiatrici di oggi, ma quel grosso congegno meccanico, apparve ai miei occhi 
quasi un prodigio, auspicio di un’annata fortunata, infondendo nel mio animo una certa euforia, una 
gioia segreta. Ne seguivo tutte le fasi del lavoro, a cominciare dal piazzamento per garantirne la stabi-
lità e l’equilibrio, seguivo mia madre che si affrettava a spandere un vecchio lenzuolo sotto i setacci 
della trebbiatrice per cercare di recuperare i chicchi che potevano andare dispersi sul terreno, e final-
mente iniziare il lavoro vero e proprio. Non appena la gigantesca cinghia, azionata dalla puleggia di 
un rustico motore metteva in moto i complessi meccanismi della macchina, uno o più operai, preleva-
vano i covoni dalle grosse bighe (li pignun’) e li lanciavano sulla banchina mentre un altro operaio, gene-
ralmente una donna, recideva velocemente i legacci dei covoni nell’atto stesso di porgerli 
all’imboccatore, dal quale lanciati a testa in giù nel ventre della trebbiatrice e stritolati, ne uscivano da 
una parte in chicchi dorati, dall’altra in paglia, nettamente separati. Il grano fluiva da due buchi nei sac-
chi agganciati sul davanti della trebbia e due uomini robusti li caricavano sulle spalle e li svuotavano 
sulla massa, poco distante, su un’area piatta e liscia dell’aia. Io intanto mi gustavo lo spettacolo di quel 
complesso meccanismo di pulegge, ingranaggi, cinghie, ruote e rotelle che, girando, lente o veloci, in 
un verso o in un altro, facevano andare su e giù, avanti e indietro come in una frenetica danza i setacci 
della macchina. Svolgevo anch’io qualche faccenda, non perdendo di vista quell’intenso lavoro che 
proseguiva ordinatamente, svolto con prontezza e prudenza per non incappare in qualche infortunio. 
Passavo, inoltre, mentalmente in rassegna il ruolo di ciascun operaio, calcolando, grossomodo, quale 
fosse l’incombenza più difficile. Alla fine emanavo il mio tacito e segreto verdetto: il compito più fati-
coso e ingrato doveva essere certamente quello del malcapitato che, munito di un occhialone da mina-
tore per proteggere gli occhi dal turbinio della pula (iosca) e della polvere, era costretto, forcata su for-
cata, a scostare e ad ammonticchiare la paglia che il grancrivello gli ventilava incessantemente addos-
so; che, al contrario, il ruolo più gratificante, anzi più invidiabile perché sembrava starsene quasi conti-
nuamente in ozio, era quello del macchinista (lu maccanich’), ma in realtà il compito del macchinista era 
gravato dalla responsabilità che tutto funzionasse in perfetta sintonia, uomini e macchine.
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ALLA SCOPERTA DELLE “FABULAE ATELLANAE”
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Ricordo che i testi scolastici di geografia definivano i colori del cielo di ogni Regione. Per quelle centro- meridionali, 
la Puglia veniva definita dal cielo largo, filiforme; il Lazio dal cielo pastoso e poroso, mentre il cielo dell’Umbria di 
una grana rarefatta e un po’ metafisica, sembrava quasi richiamare i fondali del Perugino. La nostra Campania, inve-
ce, veniva descritta con un “cielo grande e concavo”, che sembra abbracci tutto, uomini e cose e natura. Mi sono 
ricordato di queste descrizioni, perché quest ’anno in gita con il G. A. Scampitella ci siamo recati nel territorio atella-
no, ubicato tra il nord-est della provincia di Napoli e il nord- ovest della provincia di Caserta. Lembo di terra di Lavo-
ro, dove l’ospitalità è proverbiale. Terra di pianura (l’ager campanus), dove la gente sembra muoversi a rilento, perché 
nonostante gli insediamenti industriali, vive un po’ contemplando il meraviglioso cielo e un po’ anche del suo glo-
rioso passato. In visita al Museo dell’agro atellano, su suggerimento del socio geom. Fulvio Pirchio, allestito intorno 
agli anni settanta, voluto fortemente dai soci dell’Archeoclub di Atella, dopo gli straordinari ritrovamenti per 
merito di Alfonso de Franciscis e il compianto Werner Johannoshy. Il Museo è nato soprattutto grazie alla comparte-
cipazione dei Comuni di Atella, Frattaminore, Sant’Arpino, Succivo ( che ha messo a disposizione la sede), Cesa e 
Gricignano. È ubicato in un palazzo a due piani ed è strutturato in sette sale, ogni sala mette in rilievo i reperti prove-
nienti dai vari Paesi associati. Nella prima sono esposti reperti che vanno dalla preistoria, dal periodo arcaico e addi-
rittura dal bronzo antico (XX- XVIII sec. a.C.), i reperti provengono essenzialmente da Frattaminore e Gricignano; la 
seconda sala mostra oggetti provenienti da tombe sparse ascrivibili al IV sec. a. C., meravigliosi sono i crateri a cam-
pana tutti a figure rosse, i reperti provengono da Frignano, Villa di Briano, Crinaro e Succivo; la terza sala accoglie 
reperti provenienti da Caivano e il suo territorio mostrando i ricchi corredi funerari di 21 tombe, particolarmente 
bella è l’Hydria a figure rosse della tomba n° 5 e un piatto da pesce della T. n° 6; la quarta sala è dedicata ai reperti pro-
venienti da Aversa, Gricignano e Sant’Antimo. Spiccano soprattutto una Lekythos ovoide dal collo slanciato, una 
Kylix dedicata al mito di Bellorofonte, due strutture fittili, simili a quelle di Capua, raffiguranti due madri che allat-
tano, chiamate Kourothrophoi, bellissima è anche una Situla o boil –amphora con scena di offerta; la quinta sala si 
occupa del materiale proveniente dalla zona urbana di Atella e le immediate periferie, le mura perimetrali della cit-
tadina atellana si fanno risalire al IV sec. a. C.; la sesta sala mostra oggetti che si riferiscono alle necropoli periferiche 
di Atella in modo particolare la zona sud orientale riguardante oggi il Comune di Frattaminore. In questo ambiente, 
fra l’altro, si possono ammirare vasi a vernice nera di scuola attica come uno Skyphos, una oinochoe e una Kylix, risa-
lenti al V sec. a. C.; la settima è l’ ultima sala del primo piano ed è dedicata al mondo romano, con reperti provenienti 
dal Comune di Sant’Arpino risalenti al II sec. a. C. tutti afferenti il mondo femminile come: la scatola da toletta, con 
rifiniture in avorio, uno specchio con manico lavorato in avorio e un pettine. La tomba 18 della necropoli orientale ha 
fornito un ricco corredo femminile di fibule ad arco in bronzo, alcuni vaghi di collana in pasta vitrea, due interes-
santi unguentari in alabastro e tre calici a pareti sottili. Il secondo piano del Museo, cui si accede tramite una scala di 
legno, è dedicato alle mostre temporanee riguardanti gli oggetti di una necropoli Orientalizzante Antico (VIII-VII 
sec, a.C.). Nelle vetrine del salone per mostre si possono ammirare, provenienti dalle varie tombe scavate di recente 
a Gricignano reperti quali: una olpetta, una oinochoe, un’anfora, una fiasca, un pendaglio in bronzo stilizzato, delle 
fibule ad arco serpeggiante, a navicella, collane a vaghi di ambra, un Aryballos, un cratere, un attingitoio dauno, una 
scodella e uno scarabeo particolare. Terminata la visita interessante al Museo, la guida dottor Donato Pellino, socio 
fondatore e collaboratore dello stesso museo, ci faceva notare che non sono stati i reperti archeologici, anche se stu-
pendi e meravigliosi, a dare notorietà e fama ad Atella e il suo comprensorio, bensì la “FABULA ATELLANA”( com-
media delle maschere). Per una migliore comprensione di queste commedie mi fa piacere riportare il pensiero di un 
grande studioso dell’era ITALICA, Giacomo Devoto, che in “Gli ITALICI, terza edizione, Vallecchi Editore, pp. 183-
184 così si esprime: “Grande lingua di cultura era la osca. Le testimonianze epigrafiche concordano in questo perfet-
tamente con la tradizione di ENNIO, che conosceva l’osco alla pari del greco e del latino, del campano NEVIO che ha 
lasciato una traccia così profonda del teatro romano, infine nel caso più particolare delle cosiddette fabulae atellanae, 
che fino nell’età imperiale sono state in parte rappresentate anche a Roma in lingua osca. La conoscenza delle Atel-
lane come manifestazione letteraria di un popolo italico è quanto mai indiretta. La loro penetrazione in Roma è certo 
posteriore al 364 a.C., perché in quell’anno, secondo Livio (VII, 2), i primi ludi scaenici, ancora con carattere sacro, 
sono stati introdotti dall’Etruria; ma non è meno certamente anteriore al 240 a.C., l’anno in cui la cultura straniera 
appariva per la prima volta sotto forma greca, con un dramma tradotto da Livio Andronico. La conoscenza delle 
Atellane si innesta dunque in quel periodo, in cui Roma, tra la fine del IV e i primi del III secolo, ritornava in contatto 

di Rocco Toto
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con la cultura della Campania, assorbiva gli elementi così svariati che la costituivano, e attraverso di essa rientrava 
stabilmente con il mondo greco. Molto meno precise della sua trasformazione in genere letterario sono le origini lon-
tane delle Atellane, in quanto nessuna teoria, nello stato attuale delle nostre conoscenze, può costruirsi intorno al 
loro carattere propriamente italico, o a una loro origine greca ancor più lontana. Il loro nome conduce nel cuore dello 
stato campano, ad Atella. Il loro carattere principale sta nell’uso della maschera e nell’assenza dei nomi propri. I per-
sonaggi principali, tutti ricchi di elementi ridicoli, hanno nomi difficilmente analizzabili e in parte onomatopeici: 
Maccus e Bucco sono i rappresentanti della stupidaggine, Pappus è il vecchio imbecille, Dossenus il sapiente ghiot-
tone. Di Pappus si conserva attraverso Varrone il nome osco, Casnar o “vecchio”. La fortuna delle Atellane in Roma 
appartiene al confine fra i secoli II e I. Nonostante l’età tarda, il nome di un autore assai in vista, NOVIO, conserva, sia 
pure occasionalmente, il carattere italico originario.” Un altro autore che ha illustrato in modo mirabile le Atellane è 
stato tale POMPONIO LUCIO. Poeta latino del I sec. a. C., detto anche il Bolognese dal luogo di nascita. È considera-
to, con NOVIO, il maggiore autore di atellane. Con Pomponio si passò da una fase di recita a soggetto in cui gli attori 
improvvisavano a quella più propriamente letteraria. Sono rimasti circa 70 titoli di sue composizioni, ma solo 200 
versi circa , hanno consentito agli autori posteriori di studiarne le particolarità lessicali. Poiché l’atellana portava 
sulla scena la vita del popolino e della gente di campagna, frequenti sono i titoli che si riferiscono ai mestieri o agli ani-
mali dei campi (Augur, Citharista, Medicus, Piscatores, Asina, Maialis, Vacca, ecc.) o a feste popolari (Kalendae Martiae, 
Nuptiae, Quinquatrus) o a tipi regionali (Campani, Galli transalpini ecc.). Dato il tipo della rappresentazione, vi abbon-
davano, come risulta da qualche verso, le espressioni di crudo realismo e le allusioni oscene. Il pensiero di Pompo-
nio, in sintesi, è stato tratto da: GEV, vol. XII, p. 549 del 1976. Completata la visita al Museo, dove abbiamo ammirato 
pregevolissimi reperti illustrati in modo sapiente dalla guida Donato Pellino, persona dotta, competente e appassio-
nata, che in modo lineare ci ha fatto capire che la storia della Campania arcaica si sviluppa in un arco temporale di 
circa sei secoli a partire dal IX sec. a.C. fino al IV sec. a.C., quando in tutta la penisola meridionale si afferma il potere 
di Roma. Durante il periodo preromano convivono Indigeni, Greci ed Etruschi, ciascuno con le sue tradizioni cultu-
rali e linguistiche. Donato, sempre gioviale, ha intrattenuto i visitatori illustrando anche l’importanza del Museo, 
dei reperti e dei siti storici, per non disperdere nella comune indifferenza di oggi e nel dilagante qualunquismo 
l’incommensurabile patrimonio storico e culturale dell’agro atellano. Dopo una breve visita alla maestosa cattedrale 
del paese, ci siamo incamminati verso il Country House di Carinaro (CE) di proprietà della nipote del caedinale C. 
Sepe, una struttura veramente all’avanguardia, con tre sale e con ampi spazi dove, tra una portata e l’altra, si poteva 
passeggiare e i bambini rincorrersi felicemente. Il pranzo a base di pesce è stato veramente incredibile, sfarzoso, suc-
culento, abbondante, vario e soprattutto ben preparato e leggero. Il giudizio dei commensali è stato unanime: un 
pranzo da sposa, che gli eruditi definirebbero “luculliano”. Il tutto tra la gentilezza, la disponibilità, la cortesia e la 
rapidità nel servire del personale. Riposati e ben nutriti, verso le ore 16,30, ci siamo recati, piacevolmente scortati da 
una volante della Polizia, presso il complesso di Teverolaccio, un interessantissimo e ben conservato esempio di 
Casale-fortezza. Sorto nel periodo aragonese, tra il 1520-1530 fu assegnato in feudo come baronia a Giovanni Batti-
sta Palumbo. Nel 1655, per volontà di Ascanio Filomarino ( uno dei tanti proprietari succedutisi negli anni), il Casale 
divenne sede (il mercoledì) di un fiorente mercato settimanale, rinomato specie per il bestiame e il formaggio. 
Secondo la competente guida Andrea Russo, raffinato studioso di Atella, la torre-fortezza da avvistamento fu 
costruita verso il 1200; la sua caratteristica principale consisteva nell’assenza di scale per cui i militari potevano acce-
dere ai piani superiori servendosi delle funi. Quando la torre veniva improvvisamente assalita dai nemici, i militari 
si mettevano in salvo utilizzando dei cunicoli sotterranei, che portavano fuori dal perimetro del Casale. La struttura 
negli anni ottanta fu acquistata dal comune di Succivo e data in gestione alla “Lega ambiente”, che ha realizzato un 
progetto per sfruttare l’ampio terreno di pertinenza del Casale. Meravigliosi orticelli hanno allietato la nostra vista 
con la coltivazione di piselli, insalata, patate, melanzane, carciofi e altro. Con il ricavato, dalla vendita di questi pro-
dotti, la Lega ambiente e alcuni pensionati si autofinanziano. Per tutta la giornata siamo stati sotto la meravigliosa 
protezione del sig. Jovinella Nicola, amico e collega del nostro socio Fulvio Pirchio; ci ha accolti all’arrivo a Succivo e, 
come un angelo custode, ci ha fatto compagnia e da guida per tutta la giornata, con la propria vettura, abbando-
nando per l’intera giornata la propria famiglia. Verso le ore 18,30, sempre accompagnati da Nicola fino all’imbocco 
della superstrada, abbiamo ripreso la via del ritorno. Durante il percorso, il segretario del Gruppo, Michele Rauseo e 
il suo assistente musicologo, sig. Euplio Lo Russo, hanno fatto emozionare gli amici suonando con l’armonica 
motivi melodiosi come Calabrisella, Chitarra romana ed altri pezzi della tradizione scampitellese. Il rientro è stato 
anticipato per arrivare in tempo per godersi la finale di Coppa Italia. La partita è stata una goduria: “i poveri hanno 
fatto piangere i ricchi!” “Guagliù, ramme vattute n’ata vota”.


